CRONACA  Venerdì 23 Novembre 2001
FESTA IL 29 NOVEMBRE
Il liceo Alfieri ha 100 ANNI Gli ex allievi fanno il «club» Una storia lunga un secolo non finirà dimenticata L’associazione degli studenti si organizza per ravvivare i valori dello spirito «classico»
ALESSANDRA COMAZZI
1901, l’alba di un nuovo secolo. L’Italia ha 33 milioni e mezzo di abitanti, lavora circa la metà della popolazione. Muoiono la regina Vittoria e Giuseppe Verdi, nascono Enrico Fermi e Marlene Dietrich, Guglielmo Marconi fa la sua prima trasmissione atlantica, Theodore Roosevelt diventa presidente degli Stati Uniti, Gustav Mahler scrive la Quinta Sinfonia e Thomas Mann «I Buddenbrook», Edison brevetta l’accumulatore, Booth inventa l’aspirapolvere. Dall’Italia partono i bastimenti, inaugurando un decennio in cui emigreranno verso le Americhe, soprattutto Stati Uniti e Argentina, nove milioni di connazionali. Il disagio per chi resta è forte, la droga dei poveri è il chinino. Presidente del Consiglio è Zanardelli, Giolitti è agli Interni, il Papa è Leone XIII. A Torino nasce Piero Gobetti, Guido Gozzano ha 18 anni e sta in collegio, dove si prepara a diventare, senza saperlo, poeta crepuscolare. Gli operai sgobbano, le periferie sono nere di carbone, le madamine vanno nei caffè a prendere la cioccolata, i mariti vanno nei «café», però «chantant», a invaghirsi delle «chanteuse», Anita Di Landa, Mary Fleur, Ersilia Samperi, detta «la signora del varietà». E sempre in quel 1901, sempre a Torino, giusto cent’anni fa, nasce il Liceo Alfieri. Per la verità il «Quarto Liceo» sarà dedicato al Grande Astigiano soltanto nel 1904, essendo considerato in precedenza una sezione del più antico D’Azeglio. Pazienza, nessuno è perfetto. La sua sede è in via Giacosa angolo via Ormea, dove resterà fino al 1968, per trasferirsi in corso Dante 80, sede attuale. Dunque l’Alfieri compie un secolo. Nato in ritardo rispetto agli altri licei classici, ha saputo rinnovarsi con sperimentazioni e laboratori d’avanguardia. Da un paio di mesi è anche nata l’Associazione degli ex allievi. Il presidente è Fabrizio Antonielli d’Oulx, vicepresidenti Luciano Favale e Riccardo Mazzuchetti, altri due fondatori Roberto Quallio e Nicola Ghietti. A loro si sono aggiunti, «con entusiasmo», una trentina di amici, il nucleo storico. Cercano di mettersi in contatto con il maggior numero possibile di ex alfierini, sperano che molti si presenteranno spontaneamente. Nell’elenco approssimativo già stilato ci sono a esempio l’ex ministro Franco Reviglio, Attilio Romero, presidente del Torino, Giovanni Bergamini del Museo Egizio, padre Francesco Peyron, Roberto La Macchia, Carlo Guaraldo, magistrati e avvocati a bizzeffe, Guido Neppi Modona, Maurizio Laudi, Roberto Furlan, Giorgio Semeraro, Elisabetta Barbero, ci sono giornalisti e scrittori, Fabrizio Rondolino, Alessandro Baricco, Gianluca Favetto, Daniela Sodano, Roberto Custodero, Maurizio Assalto, Isabella Lagattolla. Perché l’associazione, che cosa volete ottenere? Dice Mazzuchetti: «Lo abbiamo scritto anche nello statuto: riaffermare i valori e l’importanza della cultura classica e del suo insegnamento nei licei; mantenere il legame con la nostra vecchia scuola, celebrare maestri ed ex allievi benemeriti, favorire riunioni, aiutare i ragazzi, magari raccontando loro (gli “ex” agli studenti in carica) che cosa succede all’Università». Di solito, la voglia di ricordare la scuola viene a chi ne è già lontano. Il verde paradiso degli amori infantili, pieno di piaceri furtivi, lontano più dell’India e della Cina: ecco, quello. Per contrastare tale affermazione, e dimostrare come gli ex allievi non siano nostalgici, ma proiettati verso un futuro scoppiettante di attività e manifestazioni, tutti sono invitati a partecipare, giovedì 29 novembre, dalle 18,30, a un reincontro generale, che naturalmente si svolgerà all’Alfieri, in corso Dante. Là dove coloro che studiavano in via Giacosa non hanno mai messo piede, e dove molti altri non mettono piede da anni. Tutti all’Alfieri, giovedì (29) sera. 
